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Studiosi italiani e stranieri a Roma 

Pace è guerra, 
ne discutono 

tutte le scienze 
Come costruire una nuova cultura per la vita? - Visalberghi e De 
Mauro sottolineano i compiti della scuola - Le radici della violenza 

ROMA — Forse non ha avuto la risonanza 
che meritava il convegno svoltosi a Roma per 
iniziativa del Seminario di scienze dell'educa
zione in collaborazione con l'associazione 
•Quale società?* e col patrocinio dell'UNE-
SCO. A pensarci, però, il suo stesso andamen
to silenzioso testimonia che la riflessione sui 
temi cruciali della pace e della guerra non 
deve recare necessariamente i segni dell'ecce
zionalità ma invece quelli di una fattiva, ordi
naria, preoccupata quotidianità. 

E infatti per tre giorni, in una saletta di 
Villa Mirafiori sulla Nomentana che poteva 
contenere una platea di non più di cinquanta 
persone, studiosi italiani e stranieri hanno 
parlato senza fronzoli dei temi più acuti oggi 
sul tappeto: il rìschio atomico, gli armamenti, 
i rapporti intemazionali, le risorse, l'ambien
te, i movimenti pacifisti, la nuova cultura da 
elaborare e diffondere perché prevalgano la 
ragione e la vita. 

Forse per la prima volta in Italia, sui temi 
della pace, sono state messe assieme voci così 
diverse (non discordi ma diverse). Dalle nove 
del mattino alle sette di sera, brevi relazioni 
di mezz'ora quasi senza interruzione: l'antro
pologo, il filosofo, l'economista, il pedagogi
sta, l'esperto di armamenti, il sindacalista, il 
sociologo, il giornalista, il fisico, lo storico, 
l'osservatore politico, l'ambientalista. Tutti 
impegnati, appunto, a costruire l'educazione 
alla pace. 

Aldo Visalberghi, ordinario di pedagogia, è 
stato l'appassionato coordinatore del conve
gno. Con lui e con TAillio De Mauro — che vi 
ha svolto una fra le relazioni d'avvio — ten
tiamo di riassumere gli elementi di maggiore 
interesse. 

Come sintetizzerebbe il professor Visalber
ghi questi tre giorni di confronto? 

'Direi cosi- un passo avanti nella cono
scenza dei fattori che portano alla guerra e 
un passo avanti nell'indicazione delle possi
bili difese "educative" che permettono di 
neutralizzarla. Abbiamo cercato di affronta
re il tema da tutti i punti di vista, secondo un 
approccio che propone un'accezione larga e 
positiva della pace. E mi sembra che abbiamo 
fatto un buon lavoro, mettendo assieme una 
pluralità di contributi come mai prima era 
avvenuto*. 

Basta con le 
«anime belle» 

A Tullio De Mauro, linguista, può essere 
rivolta questa domanda: trova che stia proce
dendo la scrittura di un nuovo alfabeto della 
pace? Che stia procedendo l'impresa, conte
stuale e ugualmente complessa, della scrittu
ra di un nuovo alfabeto della vita? 

'Stiamo tentando di scriverlo, questo nuo
vo alfabeto, di inventarlo, ma siamo ancora 
indietro. Indietro rispetto ai bisogni, ma an
che rispetto ai timori, alle angosce, al senso 
di fine del mondo che si avverte soprattutto 
fra i giovani. Mi pare che tutti qui abbiano 
fatto lo sforzo di mettere da parte il pacifi-
$mo romantico, da "anime belle", per tentare 
invece di guardare più da vicino gli elementi 
della conpittualità, di circoscriverli, di sepa
rare quelli che si possono definire di ordine 
universale-biologico da quelli indotti. E qui è 
aperta ma ancora poco sviluppata la ricerca 
scientifica pluridiscipUnare; ed è aperta an
che la riflessione suWinsegnamento, i cui 
contenuti sono ancora troppo spesso di esal
tazione della conflittualità». 

Sulla necessità di salvaguardare la pace c'è 
stato accordo unanime. Ma qualcuno — per 
esempio Enrica Collotti Pischel — ha posto 
un interrogativo non lieve: significa rinuncia
re • cambiare il mondo? Come si concilia l'af
fermazione della giustizia e della democrazia 
— nel Terzo Mondo, ad esempio — con la 
difesa della pace? 

Ancora De Mauro: - £ stato giusto porre le 

Suestioni della disuguaglianza fra classi e 
ella disuguaglianza fra nazioni. Sono pro

blemi che il nuovo alfabeto della pace non 
può ignorare. Un abbozzo di risposta è stato 
tentato quando si è discusso della necessità 
di avere organizzazioni sovranazionali real
mente rappresentative, che aiutino il costi
tuirti di Stati autonomi, democratici, piena
mente sovrani. Sta qui la possibile concilia
zione tra pace e giustizia, tra pace e svilup
po: 

Aggiunge Visalberghi: *Il problema è che 
nel mondo non c'è una accezione comune o 
una prassi comune circa la democrazia. LO-
NUè in crisi, ha perso di autorevolezza, non 
può intervenire nei fatti interni dei vari pae
si. Ma se non ci si mette d'accordo sui conno
tati di una liberq democrazia — il voto, la 
stampa, i diritti civili eccetera — sarà diffici
le uscire dallo stallo. Sì, ho parlato anch'io di 
"Stati uniti del mondo"; c'è bisogno di organi 
o di sedi sovranazionali che siano effettiva
mente rappresentativi, che abbiano potere, e 

ciò non potrà avvenire se non in un quadro di 
profondo riequilibrio fra il Nord e ù Sud del 
pianeta: 

Riprende De Mauro: «C'è poi la questione 
della lotta di classe dentro i singoli paesi. Chi 
ha seguito il convegno sarà rimasto colpito 
dalla volontà di misurarsi con le contraddi
zioni reali, manifestata da tutti i parteci
panti, al di là di pregiudizi ideologici o politi
ci. Studiosi provenienti da vane parti del 
mondo — dagli USA, dalla Finlandia, dalla 
Francia — pur avendo orientamenti distanti 
dal marxismo hanno pronunciato senza dif
ficoltà parole come sfruttamento o lotta di 
classe; una difficoltà che talvolta invece si 
avverte in ambienti comunisti e che si tenta 
di dissimulare con perifrasi.*». 

lì pacifismo è 
«maschile»? 

La finlandese Helena Kekkonen, una biolo
ga che si esprìmeva facendo volentieri ricorso 
alla poesia, ha rimproverato a una parte dell' 
uditorio — pur tutto impegnato sul fronte 
della pace — l'adozione di concetti e parole 
evocanti una logica «maschile»: difesa, sicu
rezza, nemico. E ha detto: è una logica che va 
sconfìtta fin dall'inizio, nell'educazione dell' 
infanzia, cancellando la predestinazione dei 
ruoli. È d'accordo De Mauro? 

•Sì, sono d'accordo. L'educazione alla pace 
va costruita fin dall'inizio, in modo critico, 
evitando il rischio del "bigottismo". Piutto
sto che scrivere nel libro di letture che i gene
rali sono cattivi, è meglio spiegare che gli 
uomini hanno bisogno di collaborare fra toro: 
illustrare questo bisogno, dimostrarlo, arric
chirlo di motivazioni e di prove. È più impor
tante questo, che non sottolineare la malva
gità del generale. E senza dubbio una atten
zione particolare va messa per impedire che 
si riproducano gli schemi del maschilismo e 
della dominanza di un sesso sull'altro: sono 
più pericolose le pratiche tradizionali da cui 
deriva il maschilismo che le affermazioni 
scopertamente militaristiche». 

Osserva Visalberghi: »Non si tratta certo 
di introdurre nella scuola un "corso sulla pa
ce" ma di permeare di nuovi contenuti l'inte
ro sistema educativo. Esperienze importanti 
sono state qui riferite dagli insegnanti e da
gli organizzatori culturali. Si tratta di insi
stere, di conquistare tutti, allievi e docenti». 

Dice De Mauro: 'Si può fare molto: prepa
rare dossier sull'educazione alla pace da far 
girare nelle scuole; aiutare gli insegnanti, 
spesso disorientati, che non sanno a chi ri
volgersi; generalizzare l'attività che fa l'Ar
chivio per il disarmo. È questo un lavoro a 
medio termine che non va sottovalutato ri
spetto ad altre iniziative. Poco di riflessione 
e di elaborazione sulle mutate condizioni si è 
fatto; e invece è necessario avere idee, propo
ste, dati, documentazione. La protesta, a Co-
miso o davanti alle ambasciate, è giusta e 
necessaria ma da sola rischia di non convin
cere o di non vincere. Anzitutto la chiarezza. 
Tanto per fare un esempio, perché appare 
ancor oggi misterioso il dato relativo all'e
sportazione italiana di armi?». 

Qui c'è un altro punto non facile toccato dal 
convegno. Qualcuno ha chiesto: lottare per la 
pace non significa anche lottare per lo sman
tellamento delle fabbriche di armi in Italia? 

"Mi pare che l'argomento sia stato affron
tato con equilibrio, e che Pannozzo, sindaca
lista deHa CGIL, abbia contribuito a sdram
matizzarne alcuni accenti. Una certa quan-

produttiva? 
possono utilizzare quella ricerca, quella tec
nologia, quelle risorse a fini di pace? Un paci
fismo maturo, non ribellistico, deve avere an
che capacità di programmazione e di proget
to: 

A questo convegno ciascuno ha portato la 
sua riflessione: Paolo Spriano ha parlato del 
salto qualitativo della coscienza pacifista del 
movimento operaio; Piero Angela del ruolo 
determinante delle comunicazioni di massa; 
Accame, Battistelli e Calogero di strategie e 
di sistemi d'arma; Hawkins di uguaglianza e 
di rapporti Nord-Sud; Laenge della sopraffa
zione ai danni delle minoranze etniche. E an
che De Mauro ha denunciato una forma di 
violenza strutturale: l'imposizione di un mo
dulo linguistico a chi invece adotterebbe altre 
forme espressive. 

Se la guerra — come tutti hanno conferma
to — non è soltanto l'attimo dell'esplosione 
ma tutto ciò che quell'esplosione prepara, an
che questa violenza va messa nel conto. 

De Mauro conferma: *Far vivere la possibi
lità di usare lingue diverse, e stili diversi del
la stessa lingua. In sostanza far vivere la di
versità: anche questo i un contributo impor
tante alla formulazione di quel nuovo alfabe
to della pace di cui tutti abbiamo bisogno». 

Eugenio Manca 

Abusivismo edilizio e carcere 
nominato un nuovo capo di 
stato maggiore della Difesa. 

La sanatoria generalizzata 
degli cbusl edilizi (gettito 
{irevlsto novemlla miliardi) e 
a revisione delle norme per 

l'Invalidità (risparmio sti
mato per 1*84, 200 miliardi) 
sono connessi alla manovra 
di politica economica inau
gurata l'altra settimana con 
11 varo della legge finanzia
rla. 

Il nocciolo della seduta 
fiume del pomeriggio è stato 
11 condono edilizio: 11 delicato 
argomento ha trascinato la 
discussione fino a tarda ora. 
L'ottimismo del ministro del 
Lavori Pubblici Franco Nl-
colazzl, che puntava su una 
rapida approvazione del de
creto da parte del suol colle-
ghl, si è dissolto ancor prima 
che la riunione avesse Inizio. 
A raffreddare 1 suol entusia
smi è giunta una dichiara
zione del ministro per l'eco
logia Alfredo Biondi (libera
le) che preludeva alla batta-
?;lla che poi si sarebbe svolta 
n consiglio. Biondi faceva 

sapere di non digerire un 

{avvedimento che punta al-
a sanatoria del disastri am

bientali, ldrogeologtci, pae
saggistici e storici. L'opposi
zione del ministro — che du
rante la riunione ha anche 
minacciato le dimissioni — 
riguardava un provvedi
mento che si traduce in un 
•salvacondotto per coloro 
che hanno arrecato inescu-
sablll danni o attentati al pa
trimonio ambientale». E 
Biondi aveva chiesto a Nlco-
lazzl idi escludere da ogni 
beneficio questi oltraggi am
bientali, pretendendo misure 
di controllo e attente valuta
zioni delle autorità ammini
strative con corresponsabl-

llzzazlone degli enti locali». 
Poche ore prima il capo» 

gruppo socialista alla Came
ra Rino Formica aveva defi
nito ilmmorale» una sanato
ria che non restituisse capa
cità lmpositlva agli enti loca
li, mentre sembrano perma
nere le riserve di Bruno Vi
sentin!, ministro delle Fi
nanze, per 11 ricorso allo 
strumento del decreto legge. 
Ma tutte queste riserve e per
plessità sono state, in so
stanza, rispedite al rispettivi 
mittenti: su tutto ha fatto 
premio la sete di risorse fi
nanziarie di un bilancio dello 
Stato che presenta per 1*84 
un deficit tendenziale di 130 
mila miliardi. 

Ma ecco le principali nor
me. 

Gli abusi edilizi sono divisi 
In tre fasce d'età: dal 1042 al 
1967; dal 1068 al 1977; dal 
1978 alla pubblicazione del 
decreto sulla iQazzetta Uffi
ciale». In ogni periodo si di
stinguono otto livelli di gra
vità degli abusi. Per la prima 
fascia d'età si pagherà da un 
minimo dell'1% ad un mas
simo del 20% degli oneri di 
concessione rapportati ai va
lori di oggi. La multa co
munque non potrà essere in
feriore a 100 mila lire. Per la 
seconda fascia di età si pa
gherà fino al 100% degli one
ri di concessione. Il minimo è 
fissato in 200 mila lire. Per la 
terza fascia di età degli abusi 
si pagherà fino al 200% degli 
onerT e il minimo fissato In 
400 mila lire. 

La domanda per ottenere 
la sanatoria va presentata al 
Comuni entro 30 giorni dall' 
entrata in vigore del decreto. 
Le penali si pagano a rate: 
entro 11 settembre del 1984 
bisognerà aver versato il 

90% della quota. Salvo ac
certamenti, 11 restante 10% 
si verserà quando sarà sana
to l'abuso attraverso la con
cessione. La prima rata rela
tiva alla prima fascia di età 
degli abusi sarà calcolata in 
duemila lire al metro qua
drato; per la seconda fascia 
la quota della prima rata sa
rà di ottomila lire al metro 
quadrato; per la terza di die
cimila lire al metro quadra
to. Il 25% del gettito che o-
scillerà secondo Nicolazzl fra 
gli £.500 e i 10.500 miliardi 
sarà devoluto al comuni 
(10% al singoli enti locali e 11 
15% finirà in un fondo glo
bale da redistribuire). Per 
chi non si mettesse In regola 
è prevista la nullità dell'e
ventuale contratto di vendi
ta, salvo pene pecuniarie o 1' 
abbattimento dell'Immobile. 

Invalidità pensionabile 
— Il ministro del lavoro 
Gianni De Mlchells rlpresen-
terà Integralmente 11 disegno 
di legge già approvato — con 
il voto del PCI — nella scorsa 
legislatura del Senato e poi 
insabbiato alla Camera dalle 
indecisioni del governo e del
la maggioranza. Le innova-: 
zionl sono di grande impor
tanza: 

A La pensione di invalidità 
verrà concessa in rap

porto alla perdita totale o 
parziale della capacità di la
voro (la soglia minima è la 
perdita del 66% della capaci
tà di lavoro). Il giudizio è 
dunque esclusivamente di 
natura medica, mentre 11 re
gime attuale fa leva sulla 
perdita della capacità di 

Guadagno per cui su un giu-
izio di invalidità pesano — 

facendo fiorire le clientele — 
I cosiddetti fattori socio-eco
nomici del soggetto e dell' 
ambiente In cui esso vive. In 
sostanza, oggi, una pensione 
d'Invalidità può essere con
cessa anche a chi perde il 
45% della capacità di lavoro 
ma risulta disoccupato o re
sidente in zone depresse. Il 
sistema previdenziale viene 
così usato per Interventi di 
pura assistenza; 
A La pensione d'invalidità 

si chiamerà ^assegno di 
invalidità» e, una volta con
cesso, avrà validità trienna
le, confermabile per altri due 
intervalli Identici. Muta an
che l'Importo dell'assegno 
che sarà ancorato alla pen
sione sociale, mentre oggi è 
pari al minimo pensionisti
co; 
0 Per gli Invalidi totali si 

introduce il concetto di 
inabilità, cioè l'invalidità è 
tale che 11 soggetto non può 
essere addetto ad alcun lavo
ro. Questi soggetti — se han
no una contribuzione pari ad 
almeno cinque anni — per
cepiranno un assegno di un 
importo pari a quello che a-
vrebbero ricevuto se avesse
ro lavorato quarant'annl; 
Q Agli Inabili totali si rico

nosce anche l'assegno di 
accompagnamento; 
£ ) II trattamento pensioni

stico viene concesso an
che in caso di invalidità 
preesistente all'inizio del 
rapporto di lavoro, purché 
durante il rapporto si verifi
chi un aggravamento delle 
condizioni dell'invalido stes
so; 
A Indipendentemente dal

l'anzianità assicurativa, 
II trattamento pensionistico 
è concesso in caso di invali

dità per cause di servizio. 
La nuova normativa — 

che ora dovrà essere appro
vata dalle Camere — avrà 
valore soltanto per i futuri 
pensionati. I trattamenti In 
atto (circa 2 milioni) sono 
cioè salvaguardati. 

COIIOCamentO - Anche qui 
si tratta della rlpresentazlo-
ne di un disegno di legge già 
approvato nella scorsa legi
slatura: a votarlo fu la Ca
mera, ma non il Senato. Pe
rò, mentre il testo sull'Invali
dità verrà difeso dal governo 
nella vecchia formulazione, 
per la nuova disciplina del 
collocamento De Mlchells ha 
già annunciato un pacchetto 
di emendamenti. La forma 
della rlpresentazlone di un 
testo decaduto per l'Interru
zione della legislatura viene 
utilizzata per sfruttare 1 re
golamenti parlamentari che 
offrono procedure d'esame 
più rapide. 

Ma vediamo le modifiche 
rilevanti che il governo vuole 
introdurre. Esse hanno il fi
ne di rendere più flessibile 1* 
accesso al lavoro e riguarda
no: 

A Le norme sull'apprendl-
stato; 

A II part-time; 

A Le chiamate numeriche; 

A I contratti di solidarietà e 
quelli di formazione del 

lavoro; 
A Gli osservatori del lavoro 

concordati tra governo, 
regioni e Istat; 
A La riforma della cassa in

tegrazione per accorcia
re 1 limiti di tempo e per of

frire occasioni di lavoro al
ternative attraverso le occa
sioni di occupazioni social
mente utili. Il rifiuto dell'of
ferta comporterà la deca
denza dalla cassa Integrazio
ne. Sarà proibito 11 cumulo 
tra indennità di cassa inte
grazione ed altri redditi, 
mentre vi sarà una graduale 
riduzione della misura dello 
stesso trattamento; 
A È modificata anche la di

sciplina del trattamento 
speciale, di disoccupazione 
(durata massima, graduale 
riduzione, coordinamento 
con la cassa integrazione). 

Piccole e medie imprese 
— Un disegno di legge pre
sentato dal ministro dell'In
dustria Renato Altissimo 
prevede un contributo a fon
do perduto da parte dello 
Stato pari al 25% per le Inno
vazioni di impianti ad alta 
tecnologia. Il contributo ver
rà erogato dietro presenta
zione della fattura e contro 
l'impegno a non cedere l'u
tensile per almeno quattro 
anni. Lo stanziamento — 
prelevato dal fondo per le In
novazioni industriali — è di 
100 miliardi e dovrebbe pro
muovere investimenti per 
400. 

SCUOla - Un gruppo di dise
gni di legge riguarda, infine, 
la scuola: disciplina delle 
supplenze e dei contratti del 
personale docente delle uni
versità; delle borse di studio 
e del dottorato di ricerca; del
le supplenze per 11 personale 
non docente delle stesse uni
versità. 

Giuseppe F. Mennella 

questa impostazione? Il mi
nistro del Bilancio ha accu
sato 11 colpo. Ieri, varcando 11 
portone di palazzo Chigi, ha 
ammesso che la manovra e-
conomlca fdeve favorire 11 ri
sanamento nello sviluppo». 
Ma anziché farsi l'autocriti
ca per avere sostenuto i tagli 
indiscriminati senza pensare 
all'equità e alla ripresa, il so
cialdemocratico Longo ne ha 
riversato l'onere sul sindaca
to, sostenendo che si dovrà sì 
discutere di Investimenti e 
occupazione ma «in relazio
ne alle condizioni e al vinco
li, compreso 11 costo del lavo
ro». Che è come dire che si 
dovrà toccare nuovamente 
la scala mobile, anche se 
questa volta Longo ha avuto 
la furbizia di aggiungere che 
•non vi sono ricette prefab-

Sindacati 
e governo 
bricate e nessuno possiede 
verità assolute». 

La mossa, comunque, era 
talmente scontata che il sin
dacato ha già risposto. Nel 
proprio documento afferma, 
infatti, che «è essenziale l'ap
plicazione senza distorsioni e 
revisioni dell'accordo del 22 
gennaio 1983». E di quella 
parte dell'intesa che riguar
da la scala mobile è già stato 
detto tutto, interpretazioni 
comprese. Discorso chiuso, 
dunque. A meno che nel go
verno qualcuno non pensi a 

misure d'autorità e allo 
scontro frontale con il sinda
cato. 

Il PSI, con un articolo per 
il «Giorno» di Vincenzo Bal-
zamo, sembra riflettere: è ve
ro, ili vero nodo da sciogliere 
è come coniugare il rigore 
con lo sviluppo». La posizio
ne del sindacato è, dunque, 
«legittima», anche quando a-
vanza le sue controproposte 
sulla patrimoniale, l'accer
tamento di reddito presunto 
e l'adeguamento dei contri
buti per 1 lavoratori autono

mi, ma «poi tocca al governo 
la responsabilità di valutare 
a quali strumenti far ricor
so». Cosa resta? Quasi un ap
pello: «Il sindacato è chiama
to a valutare con esattezza il 
carico di responsabilità che 
11 governo deve affrontare». 

Qualche socialista del sin* 
dacato forse crede di poter 
andare addirittura oltre a 
quanto già è discutibile. Il 
sospetto viene leggendo una 
dichiarazione di Walter Gal-
busera, della UIL, che finge 
di prendersela con 1 giornali 
(«Non si comprende 11 tono 
da ultima spiaggia utilizzato 
per illustrare la posizione del 
sindacato») per frenare, in 
realtà l'Impatto dell'Iniziati* 
va unitaria, che non dovreb
be «ignorare il carattere ne* 
cessariamente articolato nel 

tempo di un efficace plano di 
risanamento». 

Ma «due tempi» non sono 
certo sopportabili, ad esem-
{)lo dal pensionati. Proprio 
eri il direttivo del sindacato 

CGIL di categoria ha respin
to le misure adottate sulla 
sanità e l'«aggressione» al 
meccanismo di aggancio del
le pensioni alla dinamica sa
lariale, chiamando pensio
nati e lavoratori «a manife
stare subito e in tutte le for
me» per una riforma vera che 
non rinunci alla solidarietà 
per chi ha pensioni misere. 
Iniziative di lotta con mani
festazioni nel capoluoghi 
delle regioni meridionali 
(uno sciopero nazionale sarà 
discusso in una successiva 
riunione per l'opposizione a-
vanzata ieri dalla UISBA) 

sono state decise unitaria
mente dalle organizzazioni 
del braccianti contro gli ul
teriori e inaccettabili tagli al 
diritti previdenziali e sulla 
sanità al di fuori di qualsiasi 
progetto di riforma e di rior
dino. 

L'offensiva si amplia ed 
affronta anche il merito del 
problemi. Sulla sanità, ad e-
semplo, una vera e propria 
vertenza è stata annunciata 
in una conferenza stampa 
della CISL. Prese di posizio
ne dure e severe vengono an
che da numerosi consigli di 
fabbrica: solo a Milano, quel
li della Pirelli, della Cario Er
ba, della Max Mayer, della I-
visc, delia Osram e della Uni* 
ut-

Pasquale Cascella 

GORIZIA — il presidente Pattini ricava il caloroso saluto dalla cittadinanza 

Trieste andai ad alloggiare 
all'Hotel Excelsior. Mi disse
ro che non era prudente, per
ché l'albergo era pieno di na
zisti. Risposi che proprio 
quello allora era 11 posto più 
sicuro. Al mattino quando 
scesi dalla mia stanza. In
contrai un ufficiale nazista, 
che mi salutò cordialmente. 
Ero venuto per prendere 
contatto con 1 resistenti di 
Trieste. Trovai coraggio, fer
mezza, volontà. Parecchi di 
quegli antifascisti soffrirono 
poi con me il carcere». 

Dopo I ricordi della lotta 
partigiana, il presente: «Ven
go qui ora come presidente 
della Repubblica, In rappre
sentanza di tutto il popolo Is
tallano. La situazione e diffi
cile, ma è (Ufficile In tutto U 
mondo. Vedo un manifesto 
che riporta una mia frase: si 
vuotino gli arsenali, si riem
piano 1 granai. Ho sempre af
fermato: bisogna arrivare 

Fortini 
in Friuli 
decisamente al disarmo tota
le e controllato. La pace tal
volta ha 1 piedi di cristallo e 
vorrei che li avesse di ac
ciaio. Ha piedi di cristallo, 
come dimostrano tanti re
centi avvenimenti. Ma lo 
credo che se tutti 1 lavoratori 
del mondo si trovassero in
torno ad un tavolo si ricono
scerebbero tutti amici e 
compagni». 

Ancora applausi. Pettini 
continua. Sono le parole ap
passionate, coraggiose e in
sieme fiduciose nella forza 
del lavoratori uniti, di chi ha 
sopportato due guerre cata
strofiche e ha vissuto anni di 
lotte e di carcere. Molti pian
gono. «Dobbiamo lavorare 

per la pace, perché solo così 
potremo sollevare la classe 
operaia dalla situazione di 
crisi in cui 11 mondo si trova. 
I governanti che discutono 
di guerre e di disarmo mi 
sembrano seduti ai bordi di 
un vulcano che una bomba 
atomica potrebbe far esplo
dere da un momento all'al
tro. Deve prevalere la sag
gezza, deve prevalere la fra
tellanza. Dobbiamo lavorare 
per la pace, perete la via del
la pace è la via della resurre
zione per tutti 1 popoli della 
terra. La guerra e un mostro 
che deve essere bandito. 
Dobbiamo ricercare U lavoro 
per tutti, senza discrimina
zione alcuna. Ecco qua! è il 

mio pensiero: intendo che 
anche il popolo Italiano pos
sa trovare nella pace e nella 
fratellanza 1 mezzi per supe
rare la crisi che ha colpito il 
nostro Paese». Ancora un 
lungo, caldissimo applauso. 
La visito di Pettini aU'Ital-
cantleri finisce così, mentre 
migliala di tute blu gridano: 
«Sandro, Sandro». 

Il corteo presidenziale, 
una Infinità di auto blu die
tro la Maserati del presiden
te, si muove verso Gorizia. 
All'Italcantleri Fertlni è ar
rivato alle 10 in punto. Nel 
piazzale davanti alla fabbri
ca aveva deposto una, corona 
al piedi del monumento che 
ricorda i 503 lavoratori Ita
liani e sloveni del cantieri di 
Monfalcone caduti nella 
guerra di Liberazione. Poi la 
visita, rapida, in auto, tra 1 
capannoni e tra le chiglie, 1 
ponti, 1 motori delle navi che 
dovranno essere costruite, 
tra le gru e 1 bacini di questa 
gigantesca catena di mon
taggio che occupa 750 mila 
metri quadri, cuore e imma
gine di una città di 30 rolla 
abitanti. 

n palco è stato alzato all' 
ingresso di un capannone. 
Ad ascoltare 1 discorsi c'era
no quattro o cinquemila ope
rai: della Italcantieri e delle 
altre aziende della zona (1* 
Ansaldo, l'Arsenale San 
Marco, il Lloyd triestino). 
Per molti c'è la minaccia del
la disoccupazione. Alla Ital
cantieri lavorano in 3.600, 
ma il plano governativo pre
vede che un terzo venga mes
so in cassa Integrazione. Le 
navi in costruzione sono po
che: due petroliere per la 
SNAM e una portaelicotteri 
per la Marina Militare. 

n sindaco. Il socialista 
Blaslg, ha chiesto aiuto al 
governo, ma senza «assisten

zialismo*. L'amministratore 
delegato, Vittorio Veneto 
Fanianl, fratello di Aminto-
re, ha parlato di efficienza. 
Lo hanno accolto molti fi
schi, che Pertinl, contraria
to, ha zittito con un gesto 
della mano, chiedendo al la
voratori: «Perché? Non slete 
del democratici?». 

Felice Casonato, a nome 
del Consiglio di fabbrica, ha 
ricordato che il piano gover
nativo contiene solo tagli, 
che agli 800 in cassa Integra
zione della Italcantieri, van
no aggiunti 1700 della Gran
di Motori di Trieste e dell'Ar
senale San Marco, che c'è ne
cessità di cercare nuovi mer
cati, che manca qualsiasi 
programmazione e che si de
ve «riorganizzare la doman
da di naviglio dei grandi ag
gregati pubblici (ENI, m i , 
ENEL) e diversificare la pro
duzione». 

Poi 1 fiori, e le medaglie ri
cordo a Pertinl, che quando 
sembrava stesse per andar
sene ha cambiato Idea: «D 
protocollo mi va stretto». 

Il presidente, in una visita 
di quattro giorni in Friuli-
Venezia Giulia, rigorosa
mente segnata ad ogni passo 
e a ogni minuto dagli obbli
ghi del cerimoniale del pro
gramma, aveva capito che 
quelle migliaia di lavoratori 
chiedevano ancora una volta 
non solo un segno di parteci
pazione e di solidarietà per 
sentirsi meno abbandonati 
da uno Stato lontano, forse 
irraggiungibile, ma anche 
una indicazione e uno stimo
lo di lotta. 

Pertinl lui quindi raggiun
to Gorizia, capoluogo della 
Jrovincla a pochi metri dalla 

ugoslavta, teatro di una 
guerra durissima, di una 
contesa che per qualcuno 
non è stata forse ancora can

cellata. Il sindaco Antonio 
Scarano, democristiano, ha 
parlato ripetutamente di 
confini e ha anzi sostenuto 
che ci sarebbe necessità di 
«una vera politica di confine 
che renda giustizia alla scel
ta di amore di Gorizia e di 
queste terre chiamate a vive
re una condizione complessa 
e problematica a causa di vi
cende e di responsabilità che 
sono proprie di tutta la na
zione». Ma 1 problemi princi
pali sono anche qui, in una 
provincia dove le aziende 
IRI rappresentano il cin
quanta per cento dell'indu
stria, quelli della crisi econo
mica, della disoccupazione 
giovanile. 

A salutare il presidente 
della Repubblica lungo le 
strade c'erano migliala di 
persone, di bandiere tricolo
ri, moltissimi giovani. Cera 
anche uno striscione In lin
gua slovena («gli studenti 
sloveni salutano il presiden
te»), testimonianza non solo 
delia presenza di una forte 
minoranza etnica ma anche 
che le ragioni di atteggia
menti sciovinisti per buona 
parte di questa gente sono 
cadute. Ce bisogno per tutti 
di uno Stato che sappia go
vernare, qui, alla periferia, 
come a Roma, nel rispetto 
della democrazia, dell'auto
nomia e delle particolarità di 
ogni regione. 

Pertinl nel pomeriggio si è 
recato al sacrario di Oslavla 
per deporre una corona di al
loro dinanzi alla lapide che 
ricorda 1 caduti della prima 
guerra mondiale. Poi ha rag
giunto Udine, dove oggi, pri
ma di visitare .le zone terre
motate del Friuli, partecipe
rà alle celebrazioni per 1 mil
le anni di fondazione di que
sto città.. 

Oreste Pivetta 

altri, dallo stesso Pinella. A 
questo punto, nella ricostru
zione dei giudici, spunta fuo
ri la torbida alleanza con la 
«colonna napoletana» delle 
Brigate rosse. Nella clinica di 
Pinella (la «Sanatrix» di Lau
da) sarebbe stata ricoverata 
e curata sotto falso nome la 
terrorista Natalia Ligas, che 
aveva il disperato bisogno di 
farsi operare dopo il fallito 
attentato compiuto a Roma 
contro un avvocato (che l'a
veva ferita rispondendo al 
fuoco). Inoltre Pinella — di
cono gli inquirenti — 'mise a 
disposizione dell'organizza
zione. non solo per l episodio 
citato, ma anche per te even
tuali successive evenienze, la 
casa di cura di cui era diret
tore sanitario: 

Successivamente, è scritto 
ancora negli atti giudiziari, 

L'arresto 
di Pinella 
l'ex senatore 'promise alle 
Brigate rosse aiuti in uomi
ni, armi e immobili, in vista 
di progetti di assalto alle 
carceri di Palmi e Lamezia 
Terme diretti a consentire l' 
evasione di terroristi -dete
nuti». È stato anche' detto 
che per quel piano Pinella a* 
vrebbe fatto intendere ai ter
roristi che potevano essere u-
sati un paio di elicotteri della 
Protezione civile adibiti ai 
servizi antincendi. 

Ed eccoci all'accusa più in
famante: «Durante gli incon
tri avuti con esponenti delle 

Br (s'è parlato di Giovanni 
Sentani, n.d.r.) propose il se* 
questro di una persona a lui 
avversa»; l'amministratore 
Fernando Schettini. 

L'ex assessore socialista 
era appena andato in ferie a 
Castellammare di Statua, 
nell'agosto dell'anno scorso, 

Siiando si vide avvicinare da 
cimi agenti della DIGOS di 

Napoli che gli dissero: «Le 
consigliamo di ripartire subi
to: sappiamo che le Br voglio
no rapirla». In un covo era 
stato trovato un «fascìcolo. 
sul suo conto. I terroristi ave-

vano annotato indirizzi, abi
tudini, spostamenti, insom
ma erano pronti a fare acat
tare l'agguato. Schettini pas
sò le ferie all'estero, quando 
tornò gli fu aietgmta una 
scorta. 

La ricostruzione dei giudi
ci di Roma andò avanti un 
passo alla volto, soprattutto 
con le rivelazioni che man 
mano arrivavano dai «penti
ti». Prima fu messo a fuoco 
l'episodio delle cure alla Li-
gas, poi altre testimonianza 
hanno completato l'inquie
tante affresco. 

Il senatore Franco De Ca
taldo (che era stato candida
to dal PSI proprio al posto di 
Pinella • che fa parte del col
legio di difesa) ieri ha dichia
rato ebe la decisione di arre
stare ora Pinella «non trova 

spiegazione alcuna, salvo che 
i magistrati non abbiano rac
colto indicazioni accusatorie 
nuove e diverse». Proprio di 
questo si tratterebbe, stando 
a quel che si diceva ieri in 
IVibunale. L'ex senatore sarà 
interrogato domani a messo 
di fronte alle eventuali nuove 
contestazioni. 

Il «caso Pinella», come si 
sa, ha complicato non poco la 
crisi politica della Regione 
Basilicata, tuttora aperta. 
Piero Di Siena, segretario re
gionale del PCI, quando si è 
diffusa la notizia dell'arresto 
ha osservato che sarebbe 
•grave e inquietante se una 
vicenda di questo genere 
continuasse a condizionare i 
rapporti politici in Basilica
ta: 

Sergio Crisaioli 
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ANNIVERSARIO 
A due anni dalla morte dt 

GIUSEPPE LOY 
Rosetta con Anna Benedetta Marghe
rita e Angelo lo ricordano a tura 
quelli che lo hanno amato 


